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Cambiano le norme per i processi istruiti dalla Congregazione per la difesa della dottrina della Fede

Per gli «eretici» arriva il diritto di difesa
Così la Chiesa diventa garantista
I procedimenti di scomunica diventano più trasparenti. Una trasformazione che si attendeva da anni, da quando Paolo VI
invitò a non ricorrere più alle armi della scomunica, ma piuttosto a quelle della discussione. La difficile ricerca teologica.

Fu Paolo VI a cambiare
denominazione al Sant‘
Uffizio, legato storicamente
all’Inquisizione, in
Congregazione per la
dottrina della fede, che
Giovanni Paolo II ha
confermato. La decisione fu
presa il 7 dicembre 1965,
subito dopo la chiusura del
Concilio Vaticano II, con
questa motivazione: «Alla
difesa della fede ora si
provvede meglio col
promuovere la dottrina».
L’introduzione di questo
principio innovativo
avrebbe richiesto anche una
nuova normativa per
regolare, con metodi
rispettosi della persona, il
rapporto tra organo
«inquirente» ed «inquisito».
Ma, negli ultimi trentadue
anni, tale normativa con
un’impostazione più
democratica non è stata
realizzata ed alle persistenti
carenze si vorrebbe ovviare
con il documento in
preparazione. L’istituzione
della Sacra Congregazione
della Universale
Inquisizione o Sant’Uffizio
risale a Paolo III (21 luglio
1542), il quale si proponeva
di difendere la fede
dall’eresia. La Chiesa
cattolica, che si riteneva
l’unica depositaria della
fede cristiana, voleva
difendersi dalla Riforma di
Lutero e da tutti quei teologi
e pensatori cattolici che non
fossero in linea con la
dottrina ufficiale. Paolo III fu
il Papa della Controriforma
e, dopo di lui, il Sant’Uffizio
fu dotato anche di una
sezione speciale per
mettere all’Indice tutti quei
libri ritenuti «eretici» o,
comunque, da «non
leggere» perchè
«peccaminosi» e «corruttori
dell’anima». Lo stesso
Galileo Galilei fu
condannato nel 1633 dal
Sant’Uffizio per aver
sostenuto la teoria
eliocentrica. Diversi
Pontefici riorganizzarono la
Congregazione del
Sant’Uffizio (Sisto V,
Benedetto XIV, Pio X,
Benedetto XV), ma senza
imprimere ad essa una
svolta. Studiosi cattolici
sospettati di «modernismo»
come Loisy e Buonaiuti, per
fare qualche esempio,
caddero, in questo secolo,
sotto gli strali del
Sant’Uffizio, che pubblicò
pure il 1 luglio 1949, sotto
Pio XII, il decreto di
«scomunica» nei confronti
dei comunisti e di quanti
avessero osato votare per il
Pci.

Al. S.

E dopo
il Concilio
il Sant’Uffizio
cambiò nome

CITTÀ DEL VATICANO. Nuove nor-
me procedurali per gli accusati di
«eresie».Lacongregazioneperladot-
trina della fede sta elaborando l’«A-
gendi ratio in doctrinarum exami-
ne», ossia un codice di procedura per
garantire i diritti della difesa e la tra-
sparenza ai «processi» istruiti contro
teologisospettatioaccusatidi«etero-
dossia» rispettoalladottrinaufficiale
della Chiesa. Si porrebbe fine a quel
clima di ambigua segretezza, che ha
caratterizzato sempre le azioni disci-
plinari dei dicasteri vaticani nei con-
fronti dei «dissidenti». È vero che gli
inquisiti non hanno avuto più, dopo
il Concilio Vaticano II, il duro tratta-
mento,anchefisico,chevenivariser-
vato loro dai tribunali dell’Inquisi-
zione, con l’accusa infamante di
«eretici».Basti ricordareGalileoGali-
lei, a cui tardivamente Papa Wojtyla
ha riconosciuto i «torti» subiti, Gior-
dano Bruno, Girolamo Savonarola,
che ora si vuole santificare. Ma è an-
che vero che le persone, messe sotto
inchiesta dalle autorità ecclesiasti-
che, hanno continuato a subire umi-
liazioni sul piano morale dall’ex
Sant’Uffizio, chePaoloVIavevaabo-
lito il 7 dicembre 1965, ritenendo
che, rispetto a quando la Chiesa do-
vevadifendersidalle«eresie»,ora«al-
ladifesadellafedesiprovvedemeglio
colpromuovereladottrina».

Con la pubblicazione del docu-
mento in preparazione, che deve es-
sere ancora sottoposto all’approva-
zione del Papa, i processi saranno
istruiti, in prima istanza, dal vescovo
della diocesi a cui il teologo appartie-
ne ed in quell’ambito avverrà, se ne-
cessario, il processo. Alla Congrega-
zione per la dottrina della fede si ri-
correrà solo in appello ed il giudizio
finaledovràavere l’approvazionedel
Papa. Il teologo indiziato potrà pre-
sentarememoria scritta in sua difesa,
avvalendosipurediunteologodisua
fiducia, siadavanti allacommissione
diocesanapresiedutadalvescovoche
di fronte alla Congregazione per la
dottrina della fede. Ci saranno, così,
due sedi di giudizio, con una proce-
dura non più discrezionale da parte
dell’autorità ecclesiastica, ma fissata
da regole ben precise. In tal modo, la
Chiesaapplicherebbequeidirittidel-
l’uomo e quei valori del pluralismo
fatti propri con il Concilio Vaticano
II.L’ ideadiquestodocumento,solle-
citatoda tempodateologiedavesco-
viproprioalla lucedelConcilio,èna-
ta siapercolmare lecarenzedelCodi-
ce di diritto canonico del 1983 - che
non tutela il diritto di ricerca del teo-
logo - sia dalla constatazione che so-
no aumentati i rischi per la teologia
alle frontiere deldialogo interreligio-
so e dell’inculturazione del messag-
gio cristiano in quelle realtà tradizio-
nalmente lontane dal cristianesimo,
come possono essere l’Africa e, anco-
ra di più, l’India e l’Asia. Realtà, inve-
ce, con le quali Giovanni Paolo II sti-
mola la Chiesa ed i teologi a misurar-
si. È infatti in preparazione l’Assem-
blea speciale dei vescovi per l’Asia,
chesidovrebbetenereinVaticanoal-
la finedel 1998,perdefinire lemoda-

litàdiconfrontoconlarealtàasiatica,
con oltre tre miliardi di persone e cir-
ca100milionidicattolici.

L’ultimo teologo censurato dalla
Congregazione per la dottrina della
fede, guidata dal card. Joseph Ratzin-
ger, è padre Tissa Balasuriya. Questi,
che vive a Colombo, nello Sri Lanka,
ha tentato di elaborare una teologia
nell’intentodientrare indialogocon
l’induismo, che vede la presenza di
Dio in ogni uomo (percui hanno po-
ca importanza la «catechesi» e la
«conversione»), e con il buddismo,
che fa leva sull’etica e sulla spirituali-
tà interiore, senzaporsi,peresempio,
il problema della Resurrezione di Ge-
sù. Una ricerca, quindi, non facile da
chiarire discutendo e non censuran-
do come è stato fatto senza neppure
convocare l’interessato. E sono noti i
richiami ed i provvedimenti adottati
nei confrontidi teologidi famainter-
nazionale come Edward Schille-
beeckx, Leonardo Boff (sostenitore
della teologia della liberazione ed
uscito per protesta dall’Ordine fran-
cescano), Hans Küng, Edward Dre-
wermann.Èassurdochel’attualeCo-
dice di diritto canonico, con il cano-
ne 221, riconosca ai «fedeli di riven-
dicare e difendere legittimamente i
diritti di cui godono nella Chiesa
presso il loro foro ecclesiastico com-
petente a norma di diritto», e neghi
gli stessi diritti ai teologi, quando
questi vengono accusati di non esse-
re in linea con le posizioni ufficiali
dellaChiesadallaCongregazioneper
la dottrina della fede. Questa istrui-
sce, in gran segreto, il processo, con-
voca, a sua discrezione, il teologo in-
quisitoed, infine, emetteilprovvedi-
mentodiassoluzioneodicondanna,
senzachecisiastatoundibattimento
pubblico. La stessa comunità cristia-
na è informata dalle indiscrezioni
che imass-media riesconoacaptaree
diffondere. Un costume in contrasto
con il comportamento dello stesso
PapaWojtyla, ilqualehaannunciato
in pubblico, persino, le malattie da
cui era stato colpito ed i suoi ricoveri
ospedalieri riconoscendo che i mass-
media, lecomunicazionisocialisono
il «nuovo aeropago» in cui si forma-
no, in larga parte, le coscienze ed i
comportamentidellepersone.

Con la Lettera apostolica «Tertio
millennio adveniente», Giovanni
Paolo II ha condannato fermamente
i «metodi coercitivi», invitando la
Chiesa a compiere un approfondito
«esame di coscienza», in vista del
Giubileodel2000,peraverliusatinel
passato e per liberarsi da «errori, in-
coerenze, ritardi» rispetto ai «princì-
pi del Vangelo» che devono essere
l’unico punto di riferimento.È in
questaotticachedovrebbeinserirsi il
nuovo documento per riconoscere,
finalmente, ai teologi, ai quali com-
pete ildelicatocompitodi illuminare
lecoscienze, anche il rischiodiesplo-
rarenuovestradeperproporreilmes-
saggio cristiano a chi ne è lontano o
nonloconosce.

Alceste Santini
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Eretici sotto tortura in una stampa del ’500, in alto Galileo Galilei

Da oltre seimesi nella ChiesaCatto-
lica si è aperta una ferita che sta pro-
vocando un lacerante dibattito per il
nodo di problemi storici ed ecclesiali
che condensa: la scomunica inflitta
dalla Congregazione per la dottrina
della fede al teologo cingalese Tissa
Balasuriya. Il 2 gennaio scorso il car-
dinale Joseph Ratzinger, prefetto del
dicasterovaticanochevigilasull’«or-
todossia» dei cattolici, firmava la
«Notificazione» in cui si precisava
che lo studioso dello Sri Lanka, con il
suo libro «Mary and human libera-
tion» (Colombo, 1990), «ha deviato
dall’integrità della fede cattolica»;
pertanto egli «non può essere consi-
derato teologo cattolico, ed è inoltre
incorso nella scomunica “latae sen-
tentiae”(cioè,automatica)».

Classe 1924, diventato nel ‘52 pre-
te degli Oblati di Maria Immacolata,
un’ importante congregazione mis-
sionaria, il teologo, sollecitato anche
dal Concilio Vaticano II, ha appro-
fondito il rapporto tra Chiesa e reli-
gioni non cristiane e, nel ‘71, ha fon-
datoaColomboil«CentreforSociety
andReligion».Autoredivari libri,nel
’90 pubblica l’opera che innesca il
contrasto con Roma. Formalmente,
la «querelle» ruota su «quale profes-
sione di fede» (quelle tradizionali o
una nuova che includesse il «no» de-
finitivo alla donna-prete pronuncia-
to da Wojtyla?) il teologo dovesse
sottoscrivereperesserescagionatoda
ogni accusa. Magià qui vi è un primo
nodo - procedurale - del problema.
Mai Ratzinger ha parlato personal-
mente con il teologo del libro incri-
minato; tutto si è svolto via fax Ro-
ma-Colombo. E se, in patria, alcuni
vescovi hanno incontrato Balasu-

riya, mai nessuno ha convocato il
teologo a Roma per un regolare pro-
cesso,conaccusaedifesa.

Sotto il pontificato di Wojtyla, di-
versi teologi sono stati puniti per le
loro idee: il tedescoHansKüng,ilbra-
siliano Leonardo Boff, lo statuniten-
seCharlesCurran, labrasilianaIvone
Gebara... Ma solo a Balasuriya è toc-
cata la pena massima, la scomunica.
PerquestononsoloinAsia,maanche
in Europa, decine di teologi, riviste,
gruppi di base, e anche l’intera Con-
ferenza dei religiosi inglesi hanno
protestatoperilmodoincuiRomaha
punito lo studioso cingalese. AParigi
«L’Actualitéreligieuse»,unadellepiù
autorevoli rivistecattolichedelmon-
do, ha scritto: «Sotto un pontificato
interamente posto sotto il segno dei
diritti dell’uomo, si condanna qual-
cuno senza preoccuparsi esagerata-
mentedei suoidiritti:Balasuriyanon
ha avuto un processo equo, con la fa-
coltà di comparire e di difendersi di
fronteaisuoiaccusatori».

L’«affaire» ha dunque riaperto l’ir-
risoltoproblemadelladifesadeidirit-
ti umani all’interno della Chiesa ro-
mana. Ma esso obbliga il Cattolicesi-
no a riflettere su un tema ancora più
capitale: il rapporto Cristo-Asia. A

parte le Filippine (in maggioranza) o
la Corea del Sud (minoranza signifi-
cativa), in generale i cattolici in Asia
rappresentano un gruppo modesto:
circa100milioni,menodel3%suun
totale di 3,4 miliardi di abitanti. Di
fatto, dunque, il Cattolicesimo, ed il
Cristianesimo (perché ortodossi e
protestanti uniti sono ancor meno
deicattolici) èunareligionestraniera
proprio nel Continente da cui pro-
vengono l’ebreo Gesù di Nazareth e
tutti gli apostoli.Perché questa estra-
neità?Perdueragioni, rispondeBala-
suriya. Primo: a parte la fase iniziale,
salvo nobili eccezioni, il Cattolicesi-
moinAsiaèstatoportatosoprattutto
sulle spade dei colonialisti o comun-
que delle potenze europee. Difficile,
dunque, per la gente, rimuovere la
memoria storica che porta a identifi-
care il conquistatore con il cristiano.
Secondo: eccetto alcuni casi impor-
tanti (comequellodelgesuitaMatteo
Ricci inCina),quelloportatoinAsiaè
stato un Cattolicesimo occidentale,
che non si è davvero misurato con
culture tanto diverse. Cattolicesimo,
dunque,comereligionestraniera.

Come superare questa situazione?
Per farlo Balasuriya segue un cammi-
no singolare: ristudia a fondo la ma-

riologia, cioè l’elaborazione che lun-
goisecoli, la teologiaufficialecattoli-
ca ha fatto suMaria, lamadrediGesù
e «libera» Maria da incrostazioni se-
colari, per «liberare» così anche il
Cattolicesimo dalla sua cappa greco-
romano-germanica che lo avviluppa
e lo rende improponibile all’Asia.Per
questo, lostudiosoridiscuteildogma
del peccato originale così come defi-
nitodalConciliodiTrentonelsecolo
XVI, riesamina le strutture della
Chiesa,siinterrogasullanecessitàdel
battesimoesulla salvezza, considera-
ta appannaggio non esclusivo del
Cristianesimo.

Il potere maschile che controlla la
Chiesa - sidomanda Balasuriya - non
avrà pesato sulla comprensione del
«mito» della «colpa originale»? E,
esprimendo dubbi sulla dottrina cat-
tolica sul parto verginale della Ma-
donna: «Che vi è di male nell’essere
madre in modo normale, visto che
così il Creatore ha fatto la creatura
umana? L’elaborazione teologica su
Maria “vergine-madre” non si collo-
ca forse in un contesto in cui la ses-
sualità umana non è ritenuta buo-
na?».Ancora,Balasuriyasichiedeche
cosa, nella dottrina e nelle strutture
della Chiesa cattolica, derivi davvero
da Gesù e che cosa sia opera umana,
chesipotrebbe-edovrebbe-cambia-
re per rispondere alle sfide dell’Asia.
Domande scomode, che Roma ha
tentatodiazzerareconunascomuni-
ca. Ha usato, cioè, la forza spirituale
per nascondere una debolezza so-
stanziale: ladifficoltàdidireinmodo
credibileCristo,l’asiatico,all’Asia.

Luigi Sandri

Chi è il pensatore scomunicato via fax

Balasuriya, il teologo
indiano che vuole
riportare Cristo in Asia

Il significato culturale e religioso del cibo nella cultura islamica: non solo «piatti proibiti»

Dopo il digiuno, mille e una notte da mangiare
In un libro le ricette di tante pietanze della tradizione araba ispirate dalla letteratura classica e moderna di quei paesi.
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Tutti sanno che Allah ha proibito ai
musulmani la carne di maialee le be-
vande alcoliche. È questo infatti uno
dei più conosciuti casi di commistio-
ne tra fede e alimentazione, una si-
tuazione peraltro diffusa in tutte le
culture religiose, da quella ebraica a
quella hindù, dove la proibizione di
ucciderele«vacchesacre»sispingefi-
no al vegetarianismo più estremo, fi-
noaquellacristianaconilprecettodi
nonmangiarcarnealvenerdì.

Una realtà assai varia che, secondo
il sociologo Marvin Harris, celebre
studioso di usanze alimentari, non
sarebbe del tutto scomparsa neppure
oggi, in quanto «laicizzata» nel culto
di nuove divinità quali gli hambur-
ger,laCocaColaelafitness.

Sennonché il Dio dei musulmani
non ha solo proibito ai suoi fedeli di
cibarsi di alcuni alimenti. Nel Cora-
no infatti si legge (Sura II,v.172): «O
voi che credete! Mangiate delle cose
buone che la Provvidenza nostra vi
ha dato, e ringraziatene Iddio, che
Luisoloadorate».

In effetti nell’Islam il nutrimento,

il cibo, la cucina sono cose positive.
Anzi, a vedere le cose con un’ottica
diversa da quella di solito corrente in
Occidente, nell’Islam l’importante
non è l’elemento vietato o la priva-
zione;ciòchecontadavveroèciòche
sipuòfare,anziciòchesidevefareper
adempiere alvolere diDio. Sipensi al
«ramadan», periodo senza dubbio
caratterizzato da una privazione im-
posta da Dio sia nel campo alimenta-
reche inquello sessuale.Ma,diversa-
mente dal digiuno della quaresima
cristiana, che si prolunga ininterrot-
tamente per quaranta lunghi giorni,
nel mondo musulmano l’astinenza
durante quei trenta giorni vale solo
dall’alba al tramonto. Alla sera, al ca-
lar delle tenebre, è preciso dovere del
musulmano rompere il digiuno dap-
prima con un dattero e un bicchiere
d’acqua secondo la tradizione che ri-
sale all’Inviato di Dio. Compiuto
quest’atto ogni sera del «ramadan»
tutti possono, anzi devono, bere,
mangiare, divertirsi, stare in compa-
gniaeavererelazionisessualiconi le-
gittimi partner. E questo lo impone

sempre Allah (Sura II, versetto 187):
«Desiderate liberamente quel che
Dio vi ha concesso, bevete e mangia-
te fino a quell’ora dell’alba in cui po-
tete distinguere un filo bianco da un
filonero».Il«ramadan»cioènonèaf-
fatto una penitenza, ma solo un me-
se, quotidianamente interrotto, di
intensa purificazione e
anche di manifestazio-
ne sociale della sotto-
missione al Dio Unico.
E proprio durante que-
ste sere, che non a caso
culminano nella gran-
de festa della fine del
«ramadan», la fantasia
culinariaegastronomi-
ca di tutti i musulmani
si scatena: ovunque
vengono servite pie-
tanze di tutti i generi,
quasi sempre consumate in grandi
tavolate comuni. Perché, come dico-
nodeiproverbiarabi, «chimangiada
solo si strozza»e«il ciboperdueèsuf-
ficiente per tre e il cibo per tre basta
perquattro».

Lacucinadunque,anchenelmon-
domusulmano,èunmododiespres-
sione di una civiltà, anzi delle nume-
rose civiltà che lo costituiscono e di
cui ilmondoaraboèunacomponen-
te.Quiipranzi siapronoconlemiria-
di di assaggini chiamati «mezzeh» o
«kemiya» che ricordano da vicino i

nostri carrelli degli anti-
pasti,esichiudonoconi
dolcissimi «lukum» o la
«baklava», per non par-
lare del denso caffè alla
turca o del profumato
the alla menta maroc-
chino. E in mezzo zup-
pe, pesci, carni, risi, ver-
dure e insalate di ogni
genere. Manca la pasta,
e per il resto siamo di
fronte ad una diversa
varietà di «cucina medi-

terranea»; moltissimi ingredienti di
basesono,nonacaso,comuni.

Piatti che stanno diventando noti
anche in Italia grazie ai sempre più
frequenti viaggi o alle feste estive nei
vari parchi, dove non manca mai la

cosiddetta«cucinaetnica».
Chi è dunque appassionato della

«Cucina araba» può adesso provare a
cimentarsi in prima persona nella
preparazionediquestipiattigraziead
un volume così intitolato, che le Edi-
zioni Sonda di Torinohannoappena
pubblicato nella collana «Altri cibi».
Una raccolta di ricette più o meno
complicate e realizzabili,madestina-
te non solo al possibile uso concreto
davantiaifornelli.

L’autrice, Joan Rundo, ha infatti
integrato le ricette con aneddoti,
commenti, suggerimenti, passi tratti
sia da testi arabi classici («Mille e una
notte») o contemporanei (i romanzi
di Naghib Mahfuz), sia da memorie
di europei (Elias Canetti, Edmondo
De Amicis). Ne è venuto fuori un li-
bretto di piacevole lettura, dove si
scopre che gli arabi non solo dicono
che «Dio dà la carne agli sdentati»,
ma consigliano «mangia quello che
piace a te e indossa quello che piace
aglialtri».

Giorgio Vercellin

CucinaAraba
JoanRundo
Edizioni Sonda
pp.141
L.14.000


